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Il bullo e l'aguzzina 
MASSIMO GRAMELLINI 
Va bene mandare i professori in galera, ma non si farebbe prima a chiudere le scuole? Luoghi 
antiquati in cui sopravvivono esemplari come l’insegnante siciliana che ha costretto un allievo a 
scrivere sul quaderno per cento volte «Io sono un deficiente». Fortuna che c’è un giudice, a 
Palermo, e ha chiesto due mesi di carcere per l’aguzzina. Sì, chiudiamole, queste camere di tortura 
dove si proibisce a un povero fanciullo di dare simpaticamente del «finocchio» a un compagno, 
ribadendo il concetto con dovizia di particolari e di immagini. Quel talento aveva le carte in regola 
per sfondare in televisione e un domani in Parlamento, se solo la sadica istitutrice non fosse 
intervenuta a ingabbiarne la creatività dentro un castigo umiliante. E nel caso in cui il «finocchio» 
si fosse poi fatto del male, come in un’altra scuola qualche tempo fa? Che domande: sarebbe stato 
giusto accusare la prof di non aver saputo prevenire la tragedia. Scuole con professoresse simili 
non si possono tenere aperte un giorno di più. Di bizzarria in bizzarria, sono arrivate a costringere 
un giovanotto vivace e appena un po’ razzista ad autoinsultarsi per iscritto. Vogliono il ripristino 
delle punizioni corporali? Bene hanno fatto i genitori della vittima a risponderle per le rime. 
«Nostro figlio sarà un deficiente ma lei è una c...» E benissimo ha fatto il pubblico ministero che ha 
incriminato l’insegnante a non ritenere punibile la parolaccia di mamma e papà, considerandone 
l’alto valore educativo. Datemi retta: è meglio chiuderle, queste scuole. Soprattutto perché quel 
ragazzino fa la seconda media e ha scritto per cento volte «Io sono un deficente» senza la i.   
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